
AMARE GLI ALTRI: NON 'QUANTO' MA 'COME' HA FATTO GESÙ 
Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Ma si può co-
mandare di amare? Un amore imposto è una caricatura, frustrante per chi 
ama, ingannatore per chi è amato. Amare, nella logica del Vangelo, non è 
un obbligo, ma una necessità per vivere, come respirare: «Abbiamo bisogno 
tutti di molto amore per vivere bene» (J. Maritain). È comandamento nel 
senso di fondamento del destino del mondo e della sorte di ognuno: amatevi 
gli uni gli altri, cioè tutti, altrimenti la ragione sarà sempre del più forte, del 
più violento o del più astuto. «Nuovo» lo dichiara Gesù. In che cosa consiste 
la novità di queste parole se anche nella legge di Mosè erano già riportate: 
amerai il prossimo tuo come te stesso? Essa emerge dalle parole successive. 
Gesù non dice semplicemente «amate». Non basta amare, potrebbe essere 
solo una forma di possesso e di potere sull'altro, un amore che prende tutto e 
non dona niente. Ci sono anche amori violenti e disperati. Amori molto tristi 
e perfino distruttivi. Il Vangelo aggiunge una parola particolare: amatevi gli 
uni gli altri. In un rapporto di comunione, in un faccia a faccia, a tu per tu. 
Nella reciprocità: amore dato e ricevuto; dare e ricevere amore è ciò su cui si 
pesa la felicità di questa vita. Non si ama l'umanità in generale; si ama que-
st'uomo, questo bambino, questo straniero, questo volto. Immergendosi nella 
sua intimità concreta. Si amano le persone ad una ad una, volto per volto. O 
dodici a dodici, come ha fatto Francesco con i dodici profughi siriani di Lesbo. 
Ma la novità evangelica non si riduce soltanto a questo. Gesù aggiunge il se-
greto della differenza cristiana: come io ho amato voi, così amatevi gli uni gli 
altri. Lo specifico del cristiano non è amare, lo fanno già molti, in molti modi, 
sotto tutti i cieli. Bensì amare come Gesù. Non quanto lui, impossibile per noi 
vivere la sua misura, ma come, con lo stile unico di Gesù, con la rivoluzione 
della tenerezza combattiva, con i capovolgimenti che ha portato. Libero e 
creativo, ha fatto cose che nessuno aveva fatto mai: se io vi ho lavato i piedi 
così fate anche voi, fatelo a partire dai più stanchi, dai più piccoli, dagli ulti-
mi. Gesù ama per primo, ama in perdita, ama senza contare. Venuto come 
racconto inedito della tenerezza del Padre. Da questo tutti sapranno che sie-
te miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri. «Non basta essere cre-
denti, dobbiamo essere anche credibili» (Rosario Livatino). Dio non si dimo-
stra, si mostra. Ognuno deve farsi, come Lui, racconto inedito del volto d'a-
more di Dio, canale non intasato, vena non ostruita, attraverso la quale l'a-
more, come acqua che feconda, circoli nel corpo del mondo. 
                                                                                          Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



I primi cristiani dicevano: "Ci potete ucci- 
dere; potete fustigarci; potete deriderci, 
considerarci pazzi, prenderci in giro e umi-
liarci ma non ci potete togliere la vera vita, 
la vita eterna, Dio. Potete sottrarci la liber-
tà, ogni possedimento, la faccia sociale, la 
reputazione, ma non potete toglierci la no-
stra dignità: ... 

Io ti ho posto  
per essere luce  
delle genti, perché tu 
porti la salvezza 

Li guiderà alle fonti  
delle acque della vita. 
E Dio asciugherà 
 ogni lacrima 
 dai loro occhi 

Gv 13, 31-33. 34-35 
“Come io ho  
amato voi,  
così amatevi  
anche voi"  

I Gli scribi e i farisei avevano dei vestiti 
"speciali": tutti li riconoscevano quando  

passeggiavano per le strade perché i loro  
vestiti manifestavano la loro condizione. Ma il 

vestito che tutti vedono adesso, non è di  
nessun tessuto: il vestito visibile è l'amore.  

Tutti gli stemmi, le insegne, gli abiti,  
le decorazioni, i riti, le preghiere,  

non dimostrano niente della tua fede. 
La tua fede si misura solo nell'amore… 

 e nell'amore concreto. Una carezza,  
un abbraccio, un bacio, un gesto d'amore, del 

tempo donato gratuitamente, non hanno 
bisogno di spiegazioni, li capiscono tutti.  

Questo è l'amore di Gesù. 

Sal 144 

DAVANTI ALLA PERSECUZIONE DEI 
CRISTIANI GIOVANNI GIA’  

CONTEMPLA LA GERUSALEMME, 
ADORNA COME UNA SPOSA  

PER IL SUO SPOSO: LA CHIESA  
PORTA NEL MONDO QUESTA 

GRANDE VITTORIA, ESSA E’ LA 
PRESENZA DELLA GLORIA DI DIO 

CHE VINCE IL MALE 

 

Ecco,  
io faccio 
 nuove  
tutte  
le cose 

Ap 21, 1-5 Il suo Amore fa nuove tutte 
le cose le riveste di vita 

Saldi nell’amore di Gesù 
per diffondere la sua Parola 

L’ANNUNCIO DEGLI APOSTOLI SI 
APRE AI PAGANI E SI DIFFONDE  

OLTRE IL POPOLO D’ISRAELE CHE 
PERSEGUITA E RESPINGE  

L’ANNUNCIO DEL VANGELO 
 L’OPERA DELLA SALVEZZA SI 

ESPANDE NON PER UNA FORZA 
UMANA PER LA GRANDE OPERA 

DELLO SPIRITO 

At 14, 21-27 

 
Confermando  
i discepoli ed  
esortandoli a  
restare saldi  
nella fede 

SECONDA PARTE. (13-20): Libro della Gloria  
  Cena e addio dei Discepoli 
13,1-20 Gesù lava i piedi ai discepoli  
13,21-30 Uno di voi mi tradirà 
13,31-35 Il comandamento nuovo 
13,36-38 Gesù annuncia il rinnegamento di Pietro 

Contesto:  Giovanni davanti all’ora delle Tenebre di quanti subiscono il  
martirio rivela non l’apparenza della sconfitta ma della Gloria di una Luce 
che vince la tenebre, una Luce tracciata da una strada diversa di un modo 
diverso non quello del potere ma del servizio, della fedeltà alla parola, senza mai 
perdere il modello della vita e di Gesù: solo questa strada spiazza e vince il male. 

Solo il suo Amore traccia strade di Luce 
e rende la vita sorgente che disseta 

“Risplende ed è Luce per chi nei sentieri di questa 
 Notte attende l’aurora e non si confonde, non si lascia  
condizionare dai morsi della censura, da chi con  
sfacciataggine scrive i nomi dei disertori sul libro nero!!! 
“L'Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore 
e li guiderà alle fonti delle acque della vita”. (Ap 17,7). 
...risplende tra i poveri che non si sono lasciati rubare  
“il lieto annuncio” … risplende tra i prigionieri, … risplende  
tra chi ha visto chiaro ogni cosa; … risplende tra chi, contro  
sistema, squarcia e fa esplodere i macigni che opprimono!!! 
 

V° Dio è stato glorificato in Lui: il male ha perso il suo potere, la morte la sua 
forza: il suo amore è la nostra vittoria gloria che si espande e vivifica!!! 
IV° Nessuno le strapperà dalla mia mano: nè le belve dei primi secoli della 
chiesa, nè gli algoritmi subdoli e sofisticati di questi sistemi che ci domina!!! 

“Ascoltano 
 la mia 
 voce e io le  
conosco ed  
esse mi  
seguono"  



LUCA IL VANGELO DELLA GIOIA 
OPERA DELLO SPIRITO CHE 

CONDUCE TUTTA LA STORIA NELLA 
MANIFESTAZIONE MISERICORDIOSA DI GESU’: 

I POVERI E GLI ULTIMI SI RALLEGRINO 
I POTENTI I SUPERBI GLI IPOCRITI TREMINO 

 

PROEMIO (1,1-4). 
 
A. LE ORIGINI (1,5–2,50) la nascita e l’infanzia) DI GESÙ,  
 in parallelo con la nascita e l’infanzia di Giovanni il Battista 
 
B. LA PREPARAZIONE: (3,1–4,13). 
 la missione del Precursore; il battesimo e le tentazioni di Gesù  
 
C. IL MINISTERO IN GALILEA (4,14–9,50): 

– gli eventi iniziali (4,14–5,11); 
–  l’attività messianica di Gesù; le prime reazioni (5,12–6,11); 
– i discepoli intorno a Gesù (6,12-49); 
– il profeta Gesù «segno di contraddizione» (7,1-50); 
– Gesù annuncia e manifesta il Regno di Dio (8,1-50); 
• «il Cristo di Dio» (9,1-50). 
•  

D. IL CAMMINO VERSO GERUSALEMME (9,51–19,27): 
– l’inizio del cammino; la missione dei settantadue (9,51–10,24); 
– insegnamenti ai discepoli e controversie (10,25–11,54); 
– insegnamenti e inviti alla conversione (12,1–13,35); 
– il ‘simposio’ (14,1-35); 
– le parabole della divina misericordia (15,1-32); 
– sulla ricchezza (16,1-30); 
– la conclusione del viaggio (17,1–19,27). 
 

E. GLI ULTIMI GIORNI A GERUSALEMME (19,28–21,38): 
– l’ingresso messianico e discussioni con i capi giudei (19,28–21,4); 
– il discorso escatologico (21,5-38). 
 
F. LA SOFFERENZA E LA GLORIA (22,1–24,53): 

– l’ultima pasqua (22,1-38); 
– la passione e la morte di Gesù (22,39–23,56); 
– la risurrezione (24,1-53). 

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Il Vangelo di Luca, a diffe-
renza di altri Vangeli, co-
mincia con Gerusalemme. E, 
al cuore di Gerusalemme, 
verso i confini della terra af-
finchè si realizzi la counione 
tra Dio ed il mondo. 

LUCA SOTTOLINEA, LA MISERICORDIA, 
LA DOLCEZZA E LA BONTÀ DI GESÙ. 
I TEMI RICORRENTI SONO INFATTI LA 

CONDANNA DELLE RICCHEZZE, IL  
VALORE DELLA POVERTÀ ED UN  

RICHIAMO CONTINUO ALL'AZIONE  
DELLO SPIRITO SANTO, CHE TROVA  
AMPIO SPAZIO ANCHE NEGLI ATTI 

DEGLI APOSTOLI. IL TEMPO MESSIANI-
CO DELLA SALVEZZA ED IL REGNO DEI 
CIELI TROVANO NELLA FIGURA DI GE-

SÙ PIENA REALIZZAZIONE. 

Al vangelo, per Luca, è la salvezza definitiva portata al mondo da Gesù 
e dai suoi testimoni. Dante chiama Luca "scriba mansuetudinis Christi". 
Il suo è infatti il vangelo della misericordia: Diventate misericordiosi co-
me il Padre vostro è misericordioso. (6,36). Questo tema, suonato e va-
riato in tutti i fatti e le parole di Gesù, è il motivo conduttore di tutto il 
Vangelo. Il vangelo di Luca canta l’amore infinito di un Dio innamorato 
dell’uomo, sua creatura. Questo amore, principio della vita del Figlio, 
nato dal Padre, diventa per tutti gli uomini sorgente di vita nuova ed 
eterna. Il Vangelo di Luca ci porta alla contemplazione dell’amore di un 
Dio, solidale con i malfattori, che ci apre il regno dell’innocenza origina-
ria (23,40-43). Luca è lo storico della salvezza. Per lui la chiave di lettu-
ra di tutta la storia è la storia di Gesù. Egli è il centro del tempo. In Gesù 
infatti si compie il passato delle promesse fatte a Israele e il futuro della 
salvezza aperta a tutta l’umanità. Questo compimento si realizza 
nell’oggi della fede: chi ascolta la parola di Gesù e la mette in pratica si 
inserisce nel cammino di obbedienza di Gesù al Padre. Cristo si è perdu-
to per incontrare gli uomini perduti e ricondurli al Padre: il cristiano de-
ve imitare l’esempio del suo Signore (9,24). Luca insiste molto sulla pre-
ghiera. Essa ci ottiene il dono dello Spirito Santo che ha un ruolo deter-
minante nell’opera di Luca: è la vita e l’amore del Figlio, dono del Pa-
dre. Egli ci porta all’ascolto della parola di Dio e all’annuncio di essa ai 
fratelli (At 1,8). Secondo il parere quasi unanime degli esegeti, Luca ha 
preso il genere Vangelo da Marco, da cui dipende in larga misura. Ma 
per una metà circa del suo testo (548 versetti su 1149) Luca utilizza un 
materiale proprio; si tratta principalmente dei racconti dell’infanzia. 
Lo stile di Luca rivela una persona sensibile e colta. Nel Nuovo Testa-
mento è l’autore più carico di allusioni all’Antico Testamento; in modo 
leggero e sfumato. Il suo scritto ha il potere di far risuonare in modo de-
licato e armonico i temi che più stanno a cuore a Israele e che ugual-
mente sono in grado di far vibrare il cuore di ogni uomo. In questo modo 
egli compie un’opera sublime di mediazione e di inculturazione, intro-
ducendo Israele tra i popoli pagani e i pagani nel vero Israele. Luca si 
rivolge a un lettore proveniente dal paganesimo, che è già credente e 
desidera conoscere sempre più a fondo il Signore Gesù. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Misericordia
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Dolcezza&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Bont%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Povert%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Spirito_Santo
http://it.wikipedia.org/wiki/Atti_degli_apostoli
http://it.wikipedia.org/wiki/Atti_degli_apostoli
http://it.wikipedia.org/wiki/Messia
http://it.wikipedia.org/wiki/Messia
http://it.wikipedia.org/wiki/Regno_dei_cieli
http://it.wikipedia.org/wiki/Regno_dei_cieli


VANGELO DI LUCA: 
Prologo (1,1-4) 
 
Nascita di Giovanni il Battista e di Gesù (1,5-2,52) 
 
Inizi della vita pubblica (3,1-4,13) 
 
Gesù in Galilea (4,14-9,50) 
 
In cammino verso Gerusalemme (9,51-19,27) 
 
Gesù a Gerusalemme (19,28-21,38) 
 
Passione e morte di Gesù (22,1-23,56) 
 
Risurrezione e ascensione di Gesù (24,1-53). 

E’  uno dei vangeli canonici del Nuovo Testamento ed è suddiviso in 24 
capitoli.  
La datazione della composizione del Vangelo secondo Luca è oggetto di 
discussione tra gli esegeti; le principali teorie lo vogliono composto tra 
i'80 e il 90. 
Le ipotesi proposte per la data di composizione di Luca partono dunque 
dal 70, giungendo talvolta sino al 100. 
 
La narrazione della natività di Gesù presente in Luca e Matteo è uno 
sviluppo successivo nell'elaborazione dei vangeli. È possibile che origina-
riamente Luca iniziasse con 3,1 con Giovanni Battista. 
La maggior parte degli studiosi del Nuovo Testamento sono sostenitori 
dell'ipotesi delle due fonti, secondo la quale gli autori del Vangelo secon-
do Matteo e di Luca utilizzarono come fonti il Vangelo secondo Marco e 
una fonte, ipotetica, dei detti di Gesù, convenzionalmente chiamata 
fonte. 
Alcune storie popolari riguardanti questi temi, come le parabole del fi-
glio prodigo e quella del buon samaritano, si trovano solo in questo 
vangelo, che pone una enfasi speciale sulla preghiera, le attività dello 
Spirito Santo e sulla gioia. L'autore intendeva scrivere un resoconto sto-
rico, mettendo in evidenza il significato teologico della storia. Aveva 
inoltre intenzione di raffigurare la cristianità come divina, rispettabile, 
rispettosa delle leggi e internazionale. Gli studiosi concordano ampia-
mente che l'autore del Vangelo secondo Luca scrisse anche gli Atti degli 
Apostoli. 
Secondo gli studiosi contemporanei, l'autore di Luca, un gentile cristiano 
che scrisse intorno all'85-90, utilizzò il Vangelo secondo Marco per la pro-
pria cronologia e la fonte per molti degli insegnamenti di Gesù; è possi-
bile anche che abbia fatto uso di racconti scritti indipendenti. 
Il Vangelo secondo Luca e gli Atti degli Apostoli furono scritti entrambi 
da Luca, compagno di Paolo di Tarso  
 



VANGELO DI LUCA: 
Luca era nato ad Antiochia da famiglia pagana, ed esercitava 
la professione di medico. Ad Antiochia, Luca aveva conosciuto 
Paolo di Tarso, qui condotto da Barnaba per formare alla fede 
la nuova comunità composta da ebrei e pagani convertiti al 
cristianesimo. Luca diventa discepolo degli apostoli e Paolo lo 
cita in alcune sue lettere, chiamandolo "compagno di lavo-
ro" (nella lettera a Filemone, 24) e indicandolo nella Lettera ai 
Colossesi 4,14 come "caro medico". Mentre in un duro carcere 
attende il supplizio, Paolo scrive a Timoteo che tutti ormai lo 
hanno abbandonato, eccetto uno: "solo Luca è con me" (4,11). E 
questa è l’ultima notizia certa dell’evangelista. Luca possiede 
una buona cultura; lo si vede dal suo greco fluente ed elegan-
te, dalla sua ottima conoscenza della Bibbia scritta in greco, 
detta "dei Settanta", ed infine da come, di tanto in tanto, affio-
rano punti di contatto con il modo di scrivere degli storici greci 
del suo tempo. Il suo Vangelo, scritto probabilmente tra il 70-
80 d.C., è dedicato a un certo Teòfilo (probabilmente un emi-
nente cristiano), in ciò seguendo l’uso degli scrittori classici, che 
appunto erano soliti dedicare le loro opere a personaggi illustri. 
Altra ipotesi è che egli intendesse dedicare il proprio vangelo a 
chi ama Dio (Teofilo = amante di Dio). Luca sente parlare per 
la prima volta di Gesù nel 37 d.C., quindi non ha mai conosciu-
to Gesù se non tramite i racconti degli apostoli e di altri testi-
moni: tra questi ultimi dovette esserci Maria di Nazareth, cioè 
la madre di Gesù, poiché le informazioni sull'infanzia di Gesù 
che egli ci riporta sono troppo specifiche e quasi riservate per 
poterle considerare acquisite da terze persone. Inoltre è l'unico 
evangelista non ebreo. Il suo emblema era il toro, ovvero il vi-
tello o il bue, secondo varie tradizioni e interpretazioni. Morì 
all'età di 84 anni e sarebbe stato sepolto a Tebe (Grecia), capi-
tale della Beozia. 

Come nel caso del Vangelo secondo Marco, 
ma differentemente dal Vangelo secondo 
Matteo, il Vangelo secondo Luca è destinato 
ad ascoltatori gentili, cui garantisce che il cri-
stianesimo è una religione internazionale, non 
una setta esclusivamente ebraica. L'autore 
espone la propria materia ponendo in una lu-
ce positiva le autorità romane; ad esempio, la 
crocifissione di Gesù è attribuita agli ebrei, 
mentre il governatore romano Ponzio Pilato 
non trova nulla di male nell'operato del con-
dannato. 
Il vangelo è dedicato al patrono dell'autore, 
un certo Teofilo, il cui nome in greco significa 
"amato da Dio" o "che ama Dio", e potrebbe 
non essere un nome ma un termine generico 
per un cristiano. Il vangelo è indirizzato ai cri-
stiani o a coloro che già conoscevano il cristia-
nesimo, piuttosto che ad un lettore generico, 
in quanto all'inizio si dice che il vangelo è stato 
scritto «perché tu riconosca la certezza delle 
cose che ti sono state insegnate». . 



l tempo stesso, Luca è ben cosciente che una semplice elencazione di fatti non è sufficiente: come credente e come cristiano (come uomo di fede dun-
que), Luca ha innanzitutto a cuore l'evento Gesù. Egli sa che il rafforzamento della fede di Teofilo non dipende dai "bruta facta", ma dalla solidità 
che deriva dalla tradizione autentica, trasmessa autenticamente, da una tradizione che non sia «un vaneggiare» (Lc 24,11), ma che provenga dalla 
parola di Dio. Per Luca, la fede non nasce dal semplice ragionamento, ma dall'incontro con l'evento-Gesù compreso come evento di Dio, grazie allo 
Spirito. La venuta di Dio sulla terra in Gesù per mezzo dello Spirito Santo si rende attuale nell'oggi del lettore: l'evangelista può dunque parlare, nel 
prologo, di «fatti portati a compimento tra noi». A differenza di Paolo, per Luca la storia della Chiesa è appello per il presente, un presente certa-
mente escatologico (cfr. At 2,17): ma ammonisce chi specula sulla fine imminente (cfr. Lc 19,11; At 1,6s), esattamente come chi tende ad adagiarsi nel 
presente. La sua visione è diversa anche da quella di Marco. Luca è si uno "storico", ma inteso come annunciatore dell'evangelo, non certo in quanto 
espositore oggettivo di eventi passati. Il tema del tempo è particolarmente centrale nelle opere lucane: l'evangelista è cosciente del suo scorrere: la 
storia degli uomini diventa il campo dove si attua il progetto di Dio. Dalla Sua venuta nella casa di Nazaret, attraverso varie tappe, la vita di Gesù 
e della Chiesa arriva al mondo pagano, in quella Roma capitale del mondo allora comunemente conosciuto. Questo si riflette esplicitamente nell'e-
sposizione della vita di Cristo: Gesù è sempre in viaggio, sembra non avere mai casa dove fermarsi: nel terzo vangelo la vita di Gesù e la missione del-
la Chiesa vengono dunque presentate come un cammino; allo stesso modo, negli Atti gli apostoli sono sempre in viaggio e la Chiesa in cammino per 
diventare Chiesa di tutte le nazioni. Ma come si evince chiaramente dalla vita di Paolo e da quella degli apostoli (convertiti ma fermamente radica-
ti nella Legge e nella tradizione dei padri veterotestamentari), Luca tende spesso a sottolineare sia l'apertura alle nazioni sia la continuità con Israe-
le, la "casa-base". Luca sembra fermamente convinto che la "missione" faccia parte dell'essenza della Chiesa: ciò rafforza l'impressione che l'evangeli-
sta stesso sia stato un evangelizzatore. Così come il tempo, anche lo spazio ha un valore positivo. Lontani dalla contrapposizione giovannea tra la 
"comunità cristiana" e il mondo visto come luogo di tenebra e peccato, per Luca il mondo diventa il luogo dove vive e si sviluppa la Chiesa: una 
Chiesa che non deve avere timidezza e paura di evangelizzare il mondo, ma non deve correre il rischio di mondanizzarsi. Luca si dimostra attento a 
mettere in risalto, anche in modo critico, le differenze tra la vita del mondo ellenistico, fatta di simpatia, scambi e benefici, e la vita della Chiesa, ba-
sata sull'amore senza misura e sul dono gratuito. La Chiesa deve essere cosciente di avere una realtà - la salvezza - destinata a tutti e quindi da of-
frire in modo credibile a tutti: l'evangelista infonde nella sua opera una mentalità ottimistica, "conquistatrice". Sempre verso quest'ottica va visto 
un'altra frequente esigenza lucana: l'esigenza di amare il nemico (nel Vangelo troviamo numerose esortazioni in tal senso). Luca fa scendere questa 
esigenza nella quotidianità dell'esistenza: la comunità cristiana non deve essere settaria, ma deve essere aperta, accogliere ingrati, antipatici e diso-
nesti invece di discriminarli. La Chiesa deve porsi senza paura nell'affrontare il mondo, proponendo perciò un abbozzo di società diversa, controcor-
rente. Anche in questo si riflette la mentalità conquistatrice dell'autore: l'amore del nemico, il proporre ad ogni uomo una nuova reciprocità. E que-
sta era veramente la sfida della Chiesa, la sfida lanciata già da Luca, che mostra con questo una mentalità decisamente aperta, un atteggiamento 
decisamente nuovo verso la vita e totalmente in contrasto con la mentalità vigente in quel tempo. Questo amore del nemico si rivela chiaramente in 
un altro punto fondamentale del pensiero lucano: quello dell'uomo in quanto uomo, dell'uomo amato da Dio. Anche se questo atteggiamento risale 
certamente a Gesù, è soprattutto Luca tra gli evangelisti a porlo maggiormente in risalto (parabola del buon samaritano). Il prossimo diventa l'altro, 
l'altro uomo, inatteso, improvviso, verso il quale il cristiano deve porsi senza barriere né pregiudizi né discriminazioni. Il Vangelo di Luca è proprio per 
questo il meno discriminante. Mancano infatti nell'opera quei tratti antisemiti che sembrano affiorare nei Vangeli di Matteo e Giovanni, che hanno 
vissuto in prima persona l'esperienza di rottura con giudaismo. Per Luca i sacerdoti del Tempio che condannarono Gesù, lo fecero per ignoranza: ma 
si rende conto che anche i Giudei hanno qualche motivo per non accettare il Vangelo (Lc 5,39): continueranno ad esistere come realtà religiosa, ed è 
bene accettare questo dato di fatto e sforzarsi di convivere con tutti, abbandonando ogni velleità settaria e fanatica, ogni velleità di "guerra santa"! 
Altro fattore che porta in questa direzione: è nel Vangelo e negli Atti di Luca che la donna assume una considerazione maggiore rispetto agli altri 
scritti. Figura emarginata nel giudaismo, Luca dimostra certamente la sua mentalità ellenistica, ma anche il suo prendere sul serio l'insegnamento e il 
comportamento di Gesù nei confronti della donna, dei peccatori, dei samaritani (degli emarginati in generale). L'operato di Gesù assume dunque 
una valenza sociale, in aperto contrasto con l'establishment dell'epoca, contro i pregiudizi religiosi dei benpensanti nei riguardi di persone emarginate 
e disprezzate [5]. Traspare anche dalla penna dell'evangelista, la passione di Gesù per l'uomo, e anche la preoccupazione di Luca dinanzi a una 
Chiesa ricca della sua realtà di salvezza e tentata di chiudersi a certe categorie di persone. «Più che nel suo ottimismo di missionario che prevede la 
diffusione del Vangelo in tutto il mondo, è in questi testi sull'avvicinarsi a ogni uomo che Luca rivela al meglio la sua mentalità universalistica» [6].  
Ma Luca ribalta anche la tentazione dell'intolleranza: egli pone queste persone emarginate (in primis i samaritani, disprezzati dal pio giudeo perché 
contaminati da elementi stranieri) come modello da imitare! Particolare attenzione e anche una certa stima ripone verso l'ambiente dei poveri: ba-
sta leggere la sezione detta "Vangelo dell'Infanzia". Concludiamo con le parole di un importante studioso del terzo Vangelo: «L'opera lucana è di una 
ricchezza impressionante e svela un autore che partecipa pienamente alla vita e ai problemi della Chiesa del suo tempo: non solo ha saputo denun-
ciare i pericoli che minacciavano i cristiani, proporre soluzioni a problemi di comportamento etico; ma più profondamente, egli ha dato una risposta 
essenziale a una comunità che il tempo allontanava dalla sua origine, e ha saputo rendere attuale per la sua cultura e la sua generazione il messag-
gio di Gesù. Indubbiamente, per l'acuta sensibilità che manifesta alle necessità "teologiche" della Chiesa della sua epoca, egli merita anche il titolo di 
profeta»  



  
31Quando fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio  
dell'uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui.  
32Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà  
da parte sua e lo glorificherà subito.  
33Figlioli, ancora per poco sono con voi;  
 
voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire.  

 
34Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri.  
Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 
 35Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli:  
se avete amore gli uni per gli altri".  
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21Dopo aver annunciato il Vangelo a quella città  
e aver fatto un numero considerevole di discepoli,  
ritornarono a Listra, Icònio e Antiòchia, 22confermando  
i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede "perché 
 - dicevano - dobbiamo entrare nel regno di Dio  
attraverso molte tribolazioni". 23Designarono quindi per loro  
in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e digiunato,  
li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. 
24Attraversata poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia 25e,  
dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; 
 26di qui fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati  
alla grazia di Dio per l'opera che avevano compiuto. 
27Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono tutto  
quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come avesse  
aperto ai pagani la porta della fede.   
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1 E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: 
 il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi  
e il mare non c'era più. 2E vidi anche la città santa,  
la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio,  
pronta come una sposa adorna per il suo sposo.  
3Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: 
 
"Ecco la tenda di Dio con gli uomini! 
Egli abiterà con loro  
ed essi saranno suoi popoli 
ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio.  
4 E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi 
e non vi sarà più la morte 
né lutto né lamento né affanno, 
perché le cose di prima sono passate".  
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1 Lode. Di Davide.Alef O Dio, mio re, voglio esaltarti 
e  benedire il tuo nome in eterno e per sempre. 
Bet2 Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Ghimel 3 Grande è il Signore e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza. 
Dalet 4 Una generazione narra all'altra le tue opere, 
annuncia le tue imprese. 
He 5 Il glorioso splendore della tua maestà 
e le tue meraviglie voglio meditare. 
Vau 6 Parlino della tua terribile potenza: 
anch'io voglio raccontare la tua grandezza. 
Zain 7 Diffondano il ricordo della tua bontà immensa, 
acclamino la tua giustizia. 
Het 8 Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Tet 9 Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
Iod 10 Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Caf 11 Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza, 
Lamed 12 per far conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Mem 13 Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. 
 

SALMO 145 (144)  
- INNO ALLA POTENZA  
E ALLA PROVVIDENZA DI DIO 
145 - Trascendenza e vicinanza all’uomo, regalità e paternità, po-
tenza e provvidenza di Dio sono i motivi che si alternano in que-
sto inno, composto mediante la tecnica della disposizione alfabe-
tica (cfr. Sal 9).   

Nun Fedele è il Signore in tutte le sue parole 
e buono in tutte le sue opere. 
Samec 14 Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. 
Ain 15 Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Pe 16 Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente. 
Sade 17 Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Kof 18 Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
Res 19 Appaga il desiderio di quelli che lo temono, 
ascolta il loro grido e li salva. 
Sin 20 Il Signore custodisce tutti quelli che lo amano, 
ma distrugge tutti i malvagi. 
Tau 21 Canti la mia bocca la lode del Signore 
e benedica ogni vivente il suo santo nome, 
in eterno e per sempre. 
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